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DON MAIS è una pannocchia an-
tropomorfa, scaturita dal ventre
della terra americana grazie al-
l’utilizzo di una magica ricetta
del ricordo che racconta la sto-
ria del dio inca Viracocia capace
d’insegnare l'essenza delle cose
agli uomini. «Il viaggio di Don
Mais» è lo spettacolo di Arman-
do Andreoli in programma que-
sta sera a Castellammare nel-
l’ambito di «Burattini nel ver-
de», la manifestazione che si
svolge fino a domenica nel par-

co delle Antiche Terme e unisce,
sotto il segno della solidarietà
tra i popoli e della tutela dell’am-
biente (si chiude con un viaggio
alla scoperta della fauna amaz-
zonica), compagnie di buratti-
nai provenienti da tutto il mon-
do. Come l’argentina Redoma
Titeres, protagonista stasera
con i Cantieri Teatrali Koreja di
Lecce con «Quel diavolo d’un
bertuccia».

«Il festival crea un importan-
te momento di confronto tra

artisti di diverse nazionalità, ac-
comunati da una delle arti più
antiche dell'umanità», dice il
direttore artistico Aldo De Marti-
no. E il presidente Ciampi scri-
ve: «Il vostro teatro rappresenta
una risorsa che valorizza e pro-
muove la memoria rinnovando
antiche tradizioni popolari e fia-
besche». Ventuno gli spettacoli,
sette sessioni di laboratorio sul-
la costruzione e sull’utilizzo dei
burattini e tre mostre, di cui una
sull'Opera dei Pupi napoletani.

ENRICO FIORE

«NON è forse arroganza scrivere?», si è
chiesto una volta Tahar Ben Jelloun.
Ed ha aggiunto che il rischio è «volere

attraversare la vita con un'orda di parole»,
perché «le parole sono pericolose». Dunque, la
qualità precipua dello scrittore magrebino consi-
ste nell'incandescente fusione di una letterarie-
tà raffinatissima con la lucida consapevolezza
della sua impotenza. E ne costituisce una prova
esaustiva il romanzo «Creatura di sabbia», che la
Compagnia del Giullare ha riproposto a Palinu-
ro, nell'ambito del Festival «Dialoghi mediterra-
nei e d’altri mari», per l'adattamento e la regia di
Andrea Carraro.

Si narra qui di Mohamed Ahmed, nato femmi-
na dopo sette sorelle e cresciuto dal padre come
un maschio per impedire che il proprio patrimo-
nio vada disperso. E sfuggente e mutevole,
giusto come le dune di sabbia del deserto sotto il
vento, si fa perciò quell'essere privato dell'iden-
tità, sessuale prima e psicologica poi. Ma un
simile plot - che in superficie allude, naturalmen-
te, alla condizione d'inferiorità in cui nel Maroc-
co è stata per troppo tempo confinata la donna -
si carica, nelle sue implicazioni profonde, di
tutta la complessa simbologia della mistica
musulmana: a partire dalla circostanza che
l'«ottava nascita» non è altro che la morte.

Già questo, allora, rimanda alla preponderan-
te dimensione letteraria di «Creatura di sabbia»:
che, del resto, viene sottolineata - insieme con il
crescere del racconto su se stesso, tra continui
scambi fra narratori vari e lo stesso Ahmed, tra i
suoi diari veri, presunti o falsi e un epistolario
anch'esso «sospetto» - dalla citazione sostanzia-
le delle «Mille e una notte» e dal personaggio del
«trovatore cieco», ovviamente un evidentissimo
ricalco di Borges. Mentre la dicotomia di cui
all'inizio è richiamata dal riferimento a «Don
Chisciotte»: nel quale, appunto, Foucault indivi-
duò la prima radice della frattura determinatasi
nell'età moderna fra le parole e le cose.

Ora, nello spettacolo presentato a Palinuro
un tale quadro teorico e ideologico non poteva
non restare in ombra, conoscendo il teatro solo
le opzioni del presente e dell'azione: e si punta,
di conseguenza, sulla letterarietà pura, ovvero
sulla «rotondità» della parola affabulata. Ma,
con ciò, s’incorre in uno sviluppo drammaturgi-
co fatto, in pratica, di un piuttosto schematico
susseguirsi di monologhi, ad onta di qualche
bella invenzione riferita, giusto, alla struttura
simbolica e concettuale del libro (vedi le gambe
della partoriente che s'allungano come un com-
passo a «comprendere» il mondo e il flauto
dell'autore delle musiche, Andrea Ceccomori,
che interviene dal vivo tutte le volte che compa-
re Ahmed, per «dire» ciò che nelle sue parole è
indicibile).

Buona, complessivamente, risulta infine, al-
l’interno di queste coordinate, la prova offerta
dagl’interpreti nella cornice funzionale delle
scene e dei costumi di Michele Paolillo: primo
fra tutti Felice Avella (il narratore), e poi, via via,
Matteo Amaturo (il padre), Teresa Sorrentino (la
madre), Lilia Ranieri (Ahmed), Eleonora Tede-
sco (Fatima), Carmine De Martino (il fratello di
Fatima), Vincenzo Tota (Salem), Vincenzo Ma-
rangelo (Amar), Cinzia Ugatti (Fatouma) e Mar-
cello Andria (il trovatore cieco).

Donne senza Harem: un evento
interamente dedicato all'Algeria, questa
sera (alle 21,30) a Napoli per la
rassegna Ethnos, in corso all’ex
Ospedale militare nei Quartieri Spagnoli.
Di scena Cheikha Rimitti (nella foto),
l'ottantaduenne rivoluzionaria, regina
della musica rai che si esibisce con
Souad Massi, giovane cantautrice
algerina (francese di adozione). La
Rimitti è una la leggenda vivente della
musica rai, il genere musicale originato
dall'incontro tra la cultura della città di
Orano e quella delle campagne
circostanti. Il grido di denuncia di
Cheikha, donna e artista
orgogliosamente libera e scandalosa nel
mondo dell'Islam che sublima amore
fisico e dichiara la parità tra sessi,
s'impone all'Occidente a partire dal
1986, anno in cui il rai esplode a Parigi.
Con lei la Massi, che ha saputo crearsi
un suo stile pur dovendo affrontare
numerose difficoltà e pericoli in un
paese scosso dall'integralismo.

«I Quartieri Spagnoli come Macondo»

Albertazzi e Scaparro
in un dibattito a Ischia

ALL’EX OSPEDALE MILITARE

Rimitti, regina del rai
contro gli integralismi
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EFESTIVAL DI PALINURO

Ben Jelloun
e la donna
fatta di sabbia

PIETRO TRECCAGNOLI

DA MACONDO (suppergiù) ai Quartie-
ri Spagnoli il viaggio non è lungo.
Almeno mentalmente. A guardarli
con l’occhio incantato della teleca-
mera, sono entrambi luoghi intrisi
di realismo magico. Lo sono certa-
mente per Patricia Pimienta Fer-
nandez, colombiana quarantenne
di Maicao Guajira, ai confini con il
Venezuela, che da marzo sta giran-
do nei Quartieri un documentario
per il «Progetto periferie» del labo-
ratorio audiovisivo Ipotesi Cinema
di Ermanno Olmi. Un lavoro lungo,
realizzato con la tecnica di ripresa
della «postazione di memoria», un
metodo che punta sulla conviven-
za diretta e privilegia i tempi natu-
rali, per restituire attraverso il vi-
deo un racconto autentico e non
falsamente oggettivo dei rapporti
tra l’uomo e l’ambiente in cui vive.
Una sorta di antropologia cinema-
tografica.

Che cosa avete girato finora?
«Abbiamo cominciato lo scorso 19
marzo, festa di san Giuseppe, con
le riprese alla pasticceria Di Fiore,
per la vendita delle tradizionali

zeppole. Poi abbiamo girato dal
fruttivendolo Angelo, al vico Gelso.
È un personaggio straordinario: ha
un archivio con tutte le storie del
vicolo e ha un modo tutto suo per
consigliare quali prodotti acquista-
re in base alla stagione, risparmian-
do e avendo frutta e ortaggi miglio-
ri. Ritorneremo da lui il 31 ottobre
perché organizza una festa di Hal-
loween per i ragazzi dei Quartieri».

Halloween, un segno di globaliz-
zazione anche per i Quartieri
Spagnoli. Non crede?

«Noi cerchiamo storie originali.
Non l’oleografia tradizionale o le
storie di cronaca nera. Niente scan-
dalismo. Domani, per esempio, sa-
remo alla trattoria di Nennella, in
vico Teatro Nuovo. È, come sanno
molti napoletani, un vero e proprio
teatro. La nostra troupe, che è fatta
di gente che viene da tutt’Italia, ne
è rimasta incantata».

Altri appuntamenti?
«Abbiamo in programma di ripren-
dere un matrimonio, ci aiuterà un
fotografo della Pignasecca, Gian-
carlo Siti. E poi gireremo la vestizio-
ne di un femminiello che si chiama
Esmeralda».

Be’, sembrano un po’ tutti dei
luoghi comuni.

«Ma no. Innanzitutto, è diverso il
tipo di approccio che punta sul
coinvolgimento. Non andiamo a
fare scoop, anche se qualche volta
giriamo a sorpresa. E poi proviamo
a rintracciare la poesia che c’è nella
vita di questa gente. Vorrei che chi
vive nei Quartieri, e non solo chi li
guarda e li giudica dall’esterno,
scoprisse il bello e non si abituasse
al brutto. La particolarità dei Quar-
tieri è quella di essere una periferia
nel cuore della città».

Avete avuto dei problemi nelle
riprese?

«I problemi li abbiamo avuti fuori
dai Quartieri Spagnoli: nessuno ci
ha voluto fare un’assicurazione
per le riprese».

E come avete risolto?
«I ragazzi dei Quartieri ci scortano.
Ci accompagnano con lo loro moto
da un luogo all’altro».

Olmi ha visto il suo materiale?
«Ci segue passo passo, come fa per
gli sei altri progetti, sparsi per l’Ita-
lia tra Bologna e Gallipoli. A fine
agosto sarà a Napoli per visionare il
materiale prodotto».

A sinistra,
Patricia
Pimienta
Fernandez.
A destra,
Ermanno Olmi

IL DOCUMENTARIO

La Pimienta Fernandez, giovane
regista colombiana, al lavoro
per il «Progetto periferie»:
«Olmi visionerà tutto a Napoli»

Maurizio Scaparro e Giorgio
Albertazzi s’incontrano
questa sera alle 21
nell’antica libreria Mattera
sul Porto di Forio d’Ischia per
discutere sugli sviluppi e le
prospettive dello spettacolo in
Italia. Sul teatro, soprattutto,
di cui entrambi sono maestri,
e sul cinema, che hanno
frequentato e frequentano di
rado ma con classe. Il
dibattito, organizzato dalle
cantine di Pietratorcia con il
patrocinio del comune di
Forio e coordinato da
Edoardo Santelia, è una
nuova occasione, per l’isola e
i suoi ospiti, di confrontarsi
con il mondo della cultura e
dello spettacolo.

Alle Antiche Terme di Castellammare
Solidarietà e tutela dell’ambiente nel segno dei burattini
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